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Il colera a Brescia nel 1836 
di Giancarlo Marchesi  

Sarà presentato questo giovedì sera nella biblioteca civica di Vestone il libro di Alessandro Bertoli e 
Alberto Vaglia con un carteggio sull'epidemia di colera che nell'Ottocento sconvolse l'intera Europa 
e anche Brescia.  

Sarà presentata giovedì presso la sala conferenze della Biblioteca civica Vestonese, l’ultima fatica 
di Alberto Vaglia, medico specializzato in malattie infettive, figlio del compianto storico e letterato 
sabbino Ugo e di Alessandro Bertoli, avvocato penalista, appassionato ricercatore di preziose carte 
d’archivio, pubblicata sotto gli auspici della Fondazione Civiltà Bresciana, dal titolo «Brescia, 1836. 
Anno del colera nelle lettere di Gaetano Scandella», Ebs prin, pp. 141, 2017.  

Per l’occasione interverranno gli storici Paolo Corsini, già sindaco di Brescia, e Alfredo Bonomi, in 
rappresentanza della Fondazione civiltà bresciana. 

Il colera è stata una delle più tenute malattie pandemiche, tanto che pochi anni fa piegò Haiti e 
continua a essere un morbo largamente diffuso in molti altri Paesi in via di sviluppo.  

Se ai nostri giorni il colera sparge lutti e desolazione nelle realtà dove la scarsa disponibilità 
d’acqua pulita rappresenta una questione con la quale misurarsi quotidianamente, nel primo 
Ottocento il terribile morbo imperversava in Italia. Fra il 1836 e il 1837 mise radici in tutti gli stati 
regionali dell’epoca: una grande paura si diffuse lungo la penisola, dal Piemonte al Lombardo-
Veneto, dal Granducato di Toscana allo Stato Pontificio al Regno delle Due Sicilie.  

Nel 1836 l’intero Bresciano fu colpito dal colera: il contagio cominciò a diffondersi nel mese di 
aprile e infierì per sette lunghi mesi, fino all’autunno. La malattia provocò un elevato numero di 
vittime: stando a dati raccolti da Willelmo Menis, medico provinciale dell’epoca, furono colpiti dal 
morbo oltre 20mila individui, mentre i decessi sfiorarono le 10mila unità. Se, come evidenziano 
queste statistiche, il territorio provinciale pagò un ingente tributo, la città di Brescia venne 
totalmente sconvolta dal colera, tanto da risultare una delle città del Lombardo-Veneto 
maggiormente falcidiata dall’epidemia, con oltre 1.600 morti.  

Non vi è dubbio che, in periodi diversi, molto è stato scritto intorno all’epidemia di colera che nel 
1836 investì la città di Brescia, e ora la letteratura relativa a quel terribile morbo si arricchisce di 
un nuovo, significativo contributo a cura di Alessandro Bertoli e Alberto Vaglia, che getta nuova 
luce sui fatti dell’epidemia che videro protagonisti i cittadini bresciani. 

Avvalendosi di un nutrito corpus di preziose lettere che don Gaetano Scandella indirizzò a don 
Marco Antonio Udeschini, rinvenute dall’avvocato Bertoli sul mercato antiquario, gli autori 
focalizzano la loro attenzione sulla città di Brescia delineando, passo passo, l’evolversi 
dell’epidemia e dando un quadro della rete di assistenza predisposta dalla municipalità, 
relativamente pronta ad adottare precauzioni allo scopo di arginare il contagio. Ma non solo: grazie 
alla corrispondenza di Scandella sono messi efficacemente in luce edificanti episodi caratterizzati 
dalla profonda umanità dei protagonisti, come quelli che, ad esempio, videro in prima linea Paola 
Di Rosa, volontaria al lazzaretto e promotrice della compagnia delle Ospedaliere, poi Ancelle dalla 
Carità. 

Il volume di Vaglia e Bertoli è arricchito da un’interessante prefazione di Paolo Corsini, già 
sindaco di Brescia ed ex senatore della Repubblica.  

 

 Pubblicato il: 13/06/2018 08:00:00 - Vestone  
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LE NOSTRE NOVIT À 

 
 
 

Ovvero le locandine dei vari eventi 
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RICORDO DI PIERO FUNI  
 

Paola Mondella 
 

…. è difficile parlare di Piero perché la sua importante presenza fra gli AMICI è sempre stata 

riservata, ma nello stesso tempo molto attenta e operativa. Con Nicola, come presidente, è 

stato per anni il suo fedele segretario, ma che fior di segretario! Sapeva ben lavorare con tutti 

(ricordo quando ci si trovava per la spedizione delle buste ai soci). Lui e Nicola erano una 

coppia vincente su tutti i fronti (amministrativo, organizzativo) ed erano persone molto 

disponibili e punti di riferimento per tutti gli iscritti. 

Piero aveva un garbo tutto suo nel rapportarsi con gli altri; il suo tratto era pacato, silenzioso, 

ma presentissimo, pronto ad accogliere sempre. Portava le tracce di una educazione formale 

ricevuta alla Accademia Militare (era ufficiale dei carabinieri) compensata bene da una 

semplicità schietta legata ai valori che aveva recepito in famiglia e raffinata vivendo insieme 

con Mariolina sua moglie.  

Il suo ricordo rimarrà indelebile nella nostra memoria. 
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RICORDO DI DON ANTONIO 
 

Clotilde Castelli 
 
 Don Antonio ci ha lasciato da poco. Lo si credeva eterno. Il sacerdote vero, dallo stile di vita 
semplice ed essenziale;  il grande storico, l’organizzatore di cultura; il giornalista brioso e 
acuto, se ne è andato. L’instancabile difensore  della nostra memoria storica, l’inventore e il 
tenace realizzatore di iniziative di grande significato ci ha lasciato. Non lo si vedrà più  tra un 
ripiano e l’altro di quel “caos organizzato” che era il suo studio, alla ricerca di appunti, di 
lettere, di pubblicazioni.  Quel luogo per noi “sacro” è ora desolatamente vuoto. 
Nella mia mente scorrono alla rinfusa ricordi, emozioni, fatiche, collaborazioni iniziate fin 
dalla metà degli anni Ottanta, quando l’amico Francesco Braghini, sapendo del mio interesse 
per tutto ciò che è bresciano, mi accompagnò in via Tosio 1, al 2° piano,  a conoscere un 
prete dal sorriso bonario che aveva bisogno di aiuto per le sue molteplici iniziative. Da 
quell’incontro iniziò la mia frequentazione, sempre più assidua, dello studio di Don Antonio 
fino a quando venni coinvolta, per più di tre lustri, nell’esaltante ed estenuante avventura 
dell’Enciclopedia Bresciana.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ricordo don Antonio finalmente sorridente e rilassato,  quando, a suggello del 22° volume, in 
una magica serata di inizio estate del 2008,  nella grande cucina del Castello di Padernello 
offrì ai collaboratori dell’Enciclopedia una memorabile cena a base di una succulente, storica 
“bariloca”. Palpabile la sua soddisfazione per avere portato a compimento l’impossibile. 
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Il dopo-enciclopedia dell’ultraottantenne don Antonio è stato un turbinio di iniziative, di 
pubblicazioni, di mostre divenute poi libri, di libri abbozzati in fogli sparsi, che si 
riprometteva di pubblicare a Natale o forse a Pasqua. Ben lungi dal ritenersi appagato, iniziò 
quasi subito l’aggiornamento della lettera A dell’Enciclopedia, rimasto incompiuto per 
mancanza di fondi. Una delusione breve la sua, perché già puntava con entusiasmo alla messa 
in rete dell’intera opera. Mi ha sempre stupito  la sua adesione immediata ed entusiasta alle 
moderne tecnologie, che non sapeva usare, ma che  voleva utilizzate dai suoi collaboratori, 
subito convinto della loro utilità.  
In fondo all’animo Don Antonio aveva una  preoccupazione costante, una specie di tarlo 
interiore che non lo abbandonava mai: il timore per il destino della sua “creatura”: la 
Fondazione Civiltà Bresciana. Desiderava fortemente che fosse portata avanti con il suo 
stesso amore e la sua stessa cura. I documenti, i libri, i “fondi” della storia bresciana, raccolti 
e custoditi nelle varie stanze e tra gli scaffali di vicolo san Giuseppe, non dovevano essere né 
smembrati, né dispersi. Dovevano  continuare ad essere la preziosa eredità che il grande 
storico lasciava alla sua città e alla quale tutti avrebbero  potuto e dovuto attingere anche in 
un lontano futuro. 
Infine, l’amarezza degli ultimi giorni per la scarsa rilevanza data dalla stampa locale alle  due 
mostre da lui fermamente volute e allestite in Duomo Vecchio: in tutto 216 pannelli, 
costatigli grande fatica di ricerca e di approfondimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche se, a volte, un po’ burbero e un po’ brontolone, a me piace ricordare così il nostro don 
Antonio: con l’esile figura sprofondata nell’eterna poltrona dietro una scrivania stracolma di 
libri pericolanti, di ingialliti e polverosi ritagli di giornale, inondata da mille foglietti fitti di 
appunti, i più vari, con la penna che corre veloce sui fogli di carta riciclata. Lo vedo  che 
solleva la testa per accogliere l’ennesimo studente in cerca di notizie per la sua tesi di laurea 
e snocciolare con naturalezza e precisione, fonti, archivi, documenti, volumi dove orientare e 
approfondire la ricerca… 
A chi faremo ora riferimento per ricerche di storia locale, per la prefazione a una 
pubblicazione, per i più vari consigli, per un amichevole saluto, per un po’ di conforto? 
Grande  la malinconia, grandissimo il rimpianto. 
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